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In memoriam* 

Anna Storti 

    

Stimata docente di Letteratura italiana nella Facoltà di Lettere e Filosofia e, quindi, 

nel Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste, Anna Storti ci ha 

lasciati lo scorso 31 luglio a Trieste. 

I suoi colleghi del DISU ne hanno sottolineato le qualità di studiosa e di ricercatrice, 

riconoscendo le sue doti di rigore, puntualità, apertura, generosità e richiamando le 

sue più significative pubblicazioni (su Leopardi, Pascoli, Carducci, Mameli, Capuana, 

Nievo, Percoto, Stuparich, Slataper…). 

Non si può tuttavia non ricordare anche il suo profilo di docente interessata agli 

aspetti didattici della formazione. È un aspetto già rimarcato da Elvio Guagnini, suo 

sodale e amico per tanti anni, nel suo ricordo personale pubblicato nel quotidiano “Il 

Piccolo” del primo agosto: 

Le sue preoccupazioni professionali erano rivolte particolarmente al buon rapporto con la didattica e al 
miglioramento delle strutture in cui si operava. Nel suo percorso professionale ha promosso anche 
numerose pubblicazioni riguardanti la didattica dell’italiano. 
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Allieva di Giuseppe Petronio, prima di ricoprire vari incarichi presso l’Università di 

Trieste è stata lei stessa insegnante in varie scuole secondarie (anche in un istituto 

serale di Trieste, esperienza per lei molto intensa e gratificante). 

Dal suo ‘maestro’ Anna Storti ha ereditato anche lo spiccato interesse per i problemi 

della scuola. La sua partecipazione dal 1999 al Comitato promotore che ha istituito la 

Scuola di Specializzazione nelle Scuole Secondarie (SSIS) a Trieste, ne è forse il segno 

più evidente. 

Della SSIS di Trieste Anna Storti è stata anche anima essenziale, impegnandosi 

nell’attività della scuola su vari fronti, sia come docente di corsi e laboratori disciplinari 

di Italianistica sia in qualità di presidente di commissioni selezionatrici, di esami e di 

esami finali di abilitazione. Soprattutto, ha ricoperto con sollecitudine il delicato e 

gravoso ruolo di Coordinatrice dell’Area linguistico-letteraria per l’intero periodo in 

cui la Scuola di specializzazione è stata operativa. 

Nel corso delle numerose riunioni dei Coordinatori, costituiva un modello di riferimento 

per tutti, presentando con chiarezza i problemi della sua Area, prospettando soluzioni ben 

meditate e partecipando alle discussioni senza preconcetti ideologici, sempre pronta ad 

ascoltare i colleghi e a sostenerli con la sua competenza, se necessario. 

Curatrice di due volumi sull’esperienza della SSIS (La SSIS di Trieste si racconta e 

L’eredità della SSIS “Luci e ombre” della scuola per la formazione degli insegnanti), ha 

promosso anche una giornata di riflessione nazionale dedicata alla Scuola di 

specializzazione per l’insegnamento secondario: Leggere l’esperienza SSIS: quale formazione 

per i docenti? 

Quando infine le SSIS sono state soppresse, Anna Storti ha continuato il suo impegno 

per la formazione dei docenti trasferendo la sua pluriennale esperienza nei nuovi 

percorsi abilitanti: i corsi di Tirocinio formativo attivo (TFA). 

Non ultimo vogliamo ricordare che Anna Storti è stata membro della Giunta e del 

Comitato del Centro Interdipartimentale per la Ricerca Didattica (CIRD) dell’Università 

di Trieste e ha anche dato il suo valido contributo ad alcuni numeri della rivista 
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QuaderniCIRD: intervenendo su Calvino (con una lettura “didattica” del Barone rampante) e 

sullo scrittore triestino Ferruccio (Fery) Fölkel (autore di origine ungherese poco noto 

nella stessa città di Trieste in cui è nato). 

Anna Storti si presentava come una persona riservata, parca nelle parole, gentile, 

quasi timida, ma presto chi la conosceva si rendeva conto che l’aspetto minuto solo 

in parte riusciva a coprire altri lati del suo carattere; meno appariscenti, forse, ma 

egualmente visibili: fermezza, decisione, chiarezza nel prendere posizione, senso 

critico e, all’occasione, senza mai eccedere o scomporsi, anche vis polemica. 

Anna Storti era una donna senz’altro rispettosa delle gerarchie, ma quando era il caso 

non esitava a far sentire la sua voce, anche con chi le era superiore di grado. D’altro 

canto, non abusava mai della sua posizione per imporre le sue opinioni e interpretava 

il suo ruolo sempre con spirito di confronto. 

Anna Storti sapeva “stare nell’ombra”, e proprio per questo era facile riconoscerne 

l’autorevolezza. Accettava anche la parte più ingrata del suo lavoro, quella che a volte 

chi è “di grado superiore” delega agli altri: gli adempimenti amministrativi, le procedure 

burocratiche, la pesante pianificazione delle attività. 

Anna Storti era sempre al lavoro, anche quel lavoro umile, ma così necessario, che 

facilita la vita dei vari colleghi. Non ha mai considerato un compito, per quanto 

modesto, non adeguato al suo ruolo universitario; ha sempre svolto con onestà e 

abnegazione qualsiasi incarico le fosse affidato ed è stata, per chi ha avuto il privilegio 

di conoscerla, esempio raro di assunzione non ostentata di responsabilità. Quella 

stessa responsabilità che Padron ‘Ntoni ‒ Verga è stato uno degli autori che Anna Storti 

ha più amato ‒ così formula nelle pagine iniziali dei Malavoglia: «chi comanda ha da 

dar conto». 

Molte altre cose ci sarebbero da dire di Anna Storti: la sua passione per la letteratura, 

la sua riconoscenza per ciò che Giuseppe Petronio ha saputo insegnarle (e non solo 

di letteratura), la partecipazione entusiasta negli anni Settanta del Novecento ai 

seminari organizzati da Elvio Guagnini sulla didattica dell’italiano, la sua forte 
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convinzione riguardo all’importanza sociale della scuola e degli insegnanti, il valore 

formativo che attribuiva alla letteratura, sia nello studio scolastico sia nella fruizione 

personale e privata... 

Vogliamo soprattutto ricordare la sua profonda umanità: era sempre pronta a 

collaborare con tutti, sensibile alle esigenze di ciascuno, positiva nel suo sguardo alla 

vita anche nei momenti di maggiore difficoltà personale, che non ha mai mostrato in 

pubblico e ha sempre tenuto al di fuori della sua alacre dedizione al lavoro. Per queste 

e tante altre ragioni le abbiamo voluto bene e gliene vogliamo ancora e le siamo 

molto riconoscenti per tutto quello che ci ha dato e lasciato. 

A conclusione di questo ricordo, vogliamo riprendere proprio le sue parole sul senso 

e l’importanza della scuola (estrapolate da un intervento a un convegno svoltosi nel 

lontano 2008) e considerarle insieme monito e auspicio per il futuro: 

L’università deve giustamente preoccuparsi dello sviluppo della ricerca, ma non può disinteressarsi della 
scuola e degli insegnanti che ne sono la spina dorsale: senza insegnanti preparati, colti e sensibili, la scuola 
non può vivere, ma se la scuola pubblica muore, neppure la ricerca potrà godere di buona salute. 
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